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De Historia 

 

di Alberto Giovanni Biuso  

Nascita della storia  

Naturalmente è la storiografia a nascere, non la storia, è la Historie e non la Geschichte. Mentre in 

tedesco però le due parole sono foneticamente diverse, in italiano lo stesso suono indica entrambi i 

concetti. 

Storia sono gli eventi che accadono, è la lunga processione degli avvenimenti che costituiscono 

l’esistere, il permanere e l’incessante mutare delle comunità umane, del loro organizzarsi, convivere, 
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confliggere; è il consolidamento, la trasformazione e il crollo delle istituzioni, delle strutture di potere, 

dei rapporti tra le classi, dei cicli economici. 

Storiografia è l’ambito scientifico che raccoglie, documenta, analizza e interpreta gli eventi storici. 

La storiografia studia inoltre le diverse metodologie storiografiche, la loro evoluzione nel tempo, la 

forza e i limiti delle epistemologie che le fondano, i rapporti, le somiglianze e i conflitti tra le scuole 

storiografiche che si susseguono nel tempo e nello spazio, sia accademico sia pubblicistico. 

La storiografia (anche la storiografia) nacque in Grecia nel V secolo a.e.v. A farla nascere furono due 

intellettuali, viaggiatori, politici, militari. I loro nomi sono Erodoto di Alicarnasso (484-425 ca.) e 

Tucidide di Atene (460-404 ca.).  

Le Storie  

Breve è la vita umana, provvisorio ogni suo risultato, instabile ogni dominio, transeunte ogni vita. Lo 

intuisce Serse alla vista dell’immenso esercito che aveva condotto sull’Ellesponto. Guardando i suoi 

soldati e i popoli sui quali domina, il sovrano piange e interrogato perché mai lo faccia così risponde: 

«S’è insinuato in me riflettendo un senso di compassione, quanto è breve tutta la vita umana, dal 

momento che di costoro, che pure son tanti, nessuno fra cento anni sopravviverà» [1]. 

Anche per questo Erodoto scrive. Scrive affinché «le imprese degli uomini col tempo non siano 

dimenticate» (Proemio). Lo fa raccogliendo quante più testimonianze possibili di chi ha vissuto gli 

eventi o ne ha sentito il racconto o comunque ha delle notizie da riportare. E però questo non significa 

che Erodoto creda a tutto ciò che riferisce e che racconta. Semplicemente e invece dichiara di essere 

«tenuto a riferire quel che si dice, ma non a prestar fede a tutto e queste parole valgano per ogni mia 

trattazione» (VII, 152, 3: 711). 

Sono in questo modo delineati gli obiettivi, i metodi, il significato e il limite della scienza che 

chiamiamo storia/storiografia, vale a dire una descrizione degli eventi umani come si dispiegano 

nello spazio, nel tempo, nella geografia. Lo spazio è lo stare degli umani al mondo, è l’insieme non 

soltanto dei luoghi ma anche e specialmente dei modi nei quali i luoghi vengono abitati e vissuti. Ciò 

che Erodoto scrive a proposito dei Greci vale in questo senso per qualunque altro popolo, comunità, 

identità: «La grecità, lo stesso sangue e la stessa lingua, e i comuni templi degli dèi e i riti sacri e gli 

analoghi costumi» (VIII, 144, 2: 824). 

Per questo ogni popolo è per natura e necessità ‘etnocentrico’. Lo sono gli Egizi, molto ammirati da 

Erodoto come i più sani, i più pronti davanti alla morte, i «sapientissimi fra gli uomini» (II, 160, 1: 

297). Questo popolo così sapiente chiama «barbari tutti quelli che non hanno la loro lingua» (II, 158, 

5: 297), come poi faranno anche i Greci e farà ogni altra comunità umana. «Infatti, se uno facesse a 

tutti gli uomini una proposta invitandoli a scegliere le usanze migliori di tutte, dopo aver ben 

considerato ognuno sceglierebbe le proprie: a tal punto ciascuno è convinto che le sue proprie usanze 

sono di gran lunga le migliori di tutte» (III, 38, 1: 336). 

Integralmente etnocentrica (quando non pericolosamente incline al razzismo) è nel nostro tempo la 

pretesa del liberalismo occidentale di costituire non soltanto l’unica forma legittima di costituzione 

politica presente sul pianeta Terra (tutte le altre forme sarebbero delle ‘dittature’) ma di rappresentare 

anche e soprattutto l’incarnazione dei valori morali più alti in assoluto, indiscutibili, da imporre in 

tutti i modi (guerre comprese) a chi non li condivide e da zittire quanti in Occidente li criticano. 

Questi valori/atteggiamenti sono ad esempio: il disprezzo per la difesa di ogni tradizione e identità 

culturale circoscritte rispetto alla globalizzazione; l’eguaglianza puramente formale che non 
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protegge affatto dalle discriminazioni reali; la convinzione metafisica che il biologico (il sesso) non 

conti nulla rispetto al volontarismo (il genere); la fantasiosa convinzione che l’Occidente sia 

dominato dal patriarcato; l’idolatria del ‘mercato’ come regolatore della vita economica. Ritenere 

assoluti questi ‘valori’ storici è una forma molto grave di etnocentrismo. Uno dei grandi contributi di 

Erodoto alla comprensione delle comunità umane consiste nell’invitare a parlare di ‘civiltà’ sempre 

al plurale e mai al singolare. Le civiltà, le pluralità, costituiscono una garanzia di autentica 

eguaglianza e di accoglimento dell’altro, delle sue differenze, anche di quelle che a noi non piacciono. 

La saggezza non consiste dunque in un impossibile universalismo, come alcune correnti cristiane e 

illuministiche hanno preteso che fosse, ma nella consapevolezza che ogni civiltà e cultura è limitata 

a un certo spaziotempo senza pretendere di essere la migliore in assoluto o addirittura l’eletta, come 

le culture della ὕβρις quali il monoteismo ebraico (con le sue propaggini cristiane e islamiche) e il 

capitalismo imperialistico si sono vantate e si vantano di essere. 

Saggezza è invece comprendere che «c’è un ciclo delle vicende umane, che col suo volgersi non 

permette che sempre gli stessi siano fortunati» (I, 207, 2: 190); comprendere che «il dio suole 

stroncare tutto ciò che si innalza» (VII, 10, β: 647); comprendere che questo dio è il divenire, poiché 

«tutto però può succedere nel lungo corso del tempo» (V, 9, 3: 506). 

Se Erodoto giudica i Greci una stirpe libera da ingenuità e più accorta di altre, è molto probabilmente 

perché essi sono del tutto consapevoli della insignificanza dell’umano rispetto al tempo immenso e 

all’enigma del cosmo. Un umano in balia degli eventi e di Ἀνάγκη, poiché «sfuggire al fato è cosa 

impossibile anche per un dio» (I, 91, 1: 125), tanto più «non è possibile alla natura umana evitare 

quel che deve avvenire» (III, 65, 3: 353). Soltanto il più sapiente degli dèi, inferiore tuttavia anch’egli 

alle Parche e alla Necessità, può dire di se stesso: «Io conosco il numero dei granelli di sabbia e le 

dimensioni del mare e il muto comprendo e chi non parla odo» (I, 47, 3: 97). Questo dice Apollo, 

questo sanno coloro che sono intrisi non di una razionalità piccina e antropocentrica ma quanti 

osservano la perfezione della materia e degli astri e ne deducono la forza inemendabile dei confini, il 

limite dei viventi e dell’umano che dei viventi è parte. Quando una madre orgogliosa dei propri figli 

chiede alla dea Era di donare loro il meglio che un umano possa ottenere, la dea li fa morire 

serenamente nel sonno, mostrando in questo modo «che meglio è per l’uomo morire piuttosto che 

vivere» (I, 31, 3: 89). 

Il culmine di tale saggezza sono i Trausi, il popolo dalle usanze più ‘strane’ tra tutti i popoli – alcuni 

stranissimi – dei quali Erodoto racconta vicende e abitudini. Essi infatti  

«in tutto il resto si comportano allo stesso modo degli altri Traci, ma riguardo a chi nasce e muore agiscono 

nel modo seguente: seduti intorno al neonato, i parenti piangono, deplorando tutti i mali che egli dovrà soffrire 

una volta nato, enumerando tutte le miserie umane; e invece lieti e scherzando seppelliscono chi è morto 

dicendo come spiegazione che, liberato da tanti mali, egli è in completa felicità» (V, 4: 504).  

La storia non è altro che la conferma di quanta saggezza abiti in tale consapevolezza del limite. La 

storia che mostra, al tempo di Erodoto e nel nostro, come i (pre)potenti trovino i più singolari pretesti 

per attaccare e distruggere i popoli e le comunità meno armate e più deboli, inventando inverosimili 

minacce da parte loro. A chi gli consigliava prudenza e di lasciar perdere il piccolo e insignificante 

popolo greco, Serse risponde che intende punire gli Ateniesi di ciò che avevano fatto a suo padre e 

che quindi non desisterà «prima di aver conquistato e incendiato la città degli Ateniesi, che per primi 

compirono contro me e mio padre azioni inique» (VII, 7, β 2: 643). 

Sembra di sentire Nixon e Kissinger parlare del pericolo che il Vietnam (il Vietnam!) rappresentava 

per la superpotenza degli Stati Uniti d’America o Colin Powell brandire all’ONU la fialetta con le 
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‘armi chimiche di distruzione di massa’ dell’Iraq di Saddam Hussein, alleato degli USA sino a qualche 

mese prima contro l’Iran. Ebbe ragione Pausania, il vincitore della battaglia di Platea, a rivolgersi ai 

suoi compatrioti dicendo: «O Greci, per questo io vi ho radunati, per mostrarvi la stoltezza del Medo, 

che avendo un tale tenore di vita è venuto contro di noi che lo abbiamo tanto misero per togliercelo» 

(IX, 82, 3: 868). 

Anche perché è la forma di governo più esposta a tali pericoli, i pericoli della tracotanza, Erodoto si 

dice avverso al sistema monarchico e ricorda che non è costume dei Greci «prosternarsi dinanzi a un 

essere umano» anche se costui è assai potente (VII, 136, 1: 701). Interessante è comunque un’altra 

motivazione della guerra che l’impero persiano condusse contro l’Ellade, e quindi contro l’Europa. 

Quest’ultima «è una regione assai bella e produce ogni sorta di alberi fruttiferi, è molto fertile e degna 

d’esser posseduta, fra i mortali, solo dal Gran Re» (VII, 5, 3: 641). 

La storia umana mostra costantemente qualcosa di ancora più devastante: una ferocia pervasiva, una 

crudeltà senza limiti, una violenza patologica. Solo qualche esempio tra i tanti riferiti da Erodoto, uno 

relativo ai Greci e l’altro ai Persiani. I Lemni avevano le loro legittime donne (e figli) e possedevano 

anche delle donne attiche che avevano rapito e con le quali avevano generato altri figli. Temendo le 

reazioni di questi ultimi una volta cresciuti, «decisero di uccidere i figli avuti dalle donne attiche, e 

così fecero, uccidendo inoltre anche le madri» (VI, 138, 4: 637). I Persiani avevano come costume di 

«sotterrare persone vive» (VII, 114, 2: 692). 

Ho evitato di soffermarmi su questi elementi ed episodi, molto numerosi, e ho solo accennato al 

racconto delle guerre di ogni popolo contro un altro. Un racconto che pervade i nove libri dell’opera 

quasi a ogni pagina. Sembra, allora come oggi, che la specie umana abbia una qualche percezione del 

danno che essa costituisce per il mondo e operi alacremente per sterminarsi da sola.   

Tucidide: antropologia e imperialismo  

Le ragioni per le quali l’opera di Tucidide ateniese «è un possesso che vale per l’eternità» [2] sono 

numerose e assai chiare allo stesso Tucidide. Motivi che si riassumono nella conoscenza dell’umanità, 

in una antropologia lucida, disincantata, amara. Lo scrittore sa che gli eventi futuri somiglieranno a 

quelli passati, saranno simili agli eventi che lui stesso ha visto e che appunto intende narrare. E lo 

saranno perché tutti gli umani, sia nella vita pubblica sia nelle esistenze private, «son portati a far 

male» (III, 45: 1112); perché «in genere l’uomo è portato dalla sua natura a disprezzare chi lo rispetta 

e ad aver timore di chi non cede» (III, 39: 1108); perché le sciagure avvengono «e sempre avverranno 

finché la natura umana sarà sempre la stessa, ma più gravi o più miti e differenti nell’aspetto a seconda 

del mutare delle circostanze» (III, 82: 1137). Sciagure che si moltiplicano in qualità e quantità poiché 

«giudicando più secondo i loro incerti desideri che secondo una sicura preveggenza […], gli uomini 

sono soliti affidare a una speranza sconsiderata ciò che desiderano e a respingere con incontrastabili 

ragioni ciò che aborrono» (IV, 108: 1238). 

Fu anche questo diffuso wishful thinking a far transitare i Greci dal comune trionfo ‘contro il Medo’, 

contro i Persiani invasori, all’autodistruzione in una guerra interna, una guerra civile di Greci contro 

altri Greci le cui ragioni erano già implicite nella vittoria sui Persiani e che crebbero a poco a poco 

quando la potenza di Atene non seppe più frenare e fermare le sue sempre più evidenti tendenze 

imperiali. 

Iniziò allora un conflitto esteso di isola in isola, di terra in terra, di città in città. Conflitto nel quale le 

ragioni di dissidio interne a ogni πόλις si univano al timore di essere resi schiavi da altre città o alla 

speranza di rendere altre città sottomesse. Uno stato di guerra feroce come sono tutte le guerre civili; 
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scontri che «devastarono la terra» (III, 79: 1135) e che condussero a «ogni forma di strage; piombati 

su una scuola di fanciulli, la più grande del luogo, in cui i fanciulli erano entrati da poco, li fecero a 

pezzi tutti quanti» (VII, 29: 1427). Chi siano gli autori di questa specifica strage, in questo caso i 

Traci alleati degli Ateniesi, e chi siano le vittime, in questo caso gli abitanti di Micaleso in Beozia, 

ora – nel XXI secolo – non ha molta importanza. Ma cambiando i nomi e i luoghi dei massacratori e 

dei massacrati emerge con evidenza la costanza nel tempo del male umano. 

La guerra infatti, ogni guerra, «non procede affatto secondo norme stabilite, ma da sé escogita per lo 

più i mezzi adatti all’occasione» (I, 122: 978). Guerre scatenate per conquistare città e denaro, e 

dunque non adducendo giusti motivi dei quali non c’è bisogno ma prevedendo sicure utilità; guerre 

dichiarate per antichi torti subiti e vendette da ottenere; guerre spesso iniziate per impedire attacchi 

ritenuti sicuri, guerre dunque ‘preventive’, e guerre decise perché semplicemente ed esplicitamente 

si sa di essere più forti degli avversari. 

Questo è il significato del celebre colloquio intercorso tra gli Ateniesi e i Meli, durante il quale i primi 

dichiarano con una sincerità che le potenze contemporanee non hanno (e anche questo le rende 

peggiori), «chi è più forte fa quello che può e chi è più debole cede» (V, 89: 1321).  

«Noi crediamo infatti che per legge di natura chi è più forte comandi: che questo lo faccia la divinità lo 

crediamo per convinzione, che lo facciano gli uomini, lo crediamo perché è evidente. E ci serviamo di questa 

legge senza averla istituita noi per primi, ma perché l’abbiamo ricevuta già esistente e la lasceremo valida per 

tutta l’eternità, certi che voi e altri vi sareste comportati nello stesso modo se vi foste trovati padroni della 

nostra stessa potenza» (V, 105: 1325).  

I frutti di questa convinzione imperialista non tarderanno ad arrivare e saranno la rovina di Atene. I 

pericoli di ogni atteggiamento e pratica imperialiste sono infatti piuttosto evidenti. Atene si rese 

sempre più nemica dei Lacedemoni/Spartani e di altri meno attrezzati avversari già con il suo stesso 

diventare una potenza politica, strategica, militare, economica. Tale crescita mise infatti sull’avviso 

tutti coloro che non intendevano sottomettersi senza resistere a una potenza egemone. 

Si aggiungeva un disprezzo verso i non ateniesi che diventava sempre più palese e soprattutto di una 

ὕβρις, una tracotanza per la quale «gli Ateniesi pensavano che niente avrebbe dovuto opporsi ai loro 

piani, ma che avrebbero dovuto compiere le imprese possibili come quelle difficili, con preparativi 

sia grandi che insufficienti» (IV, 65: 1207). Neppure la peste ferma Atene. Una peste terribile, 

descritta da Tucidide con un’efficacia che fa da modello alle pagine di Lucrezio, di Boccaccio, di 

Manzoni: «L’aspetto della pestilenza era al di là di ogni descrizione: in tutti i casi il morbo colpiva 

con una violenza maggiore di quanto potesse sopportare la natura umana» (II, 50: 1038), tanto che 

«piombati in una tale sciagura, gli Ateniesi ne erano schiacciati, mentre gli uomini morivano dentro 

la città e fuori di essa la terra veniva devastata» (II, 54: 1041).  

Atene e la Sicilia  

Ma neppure da tale sciagura gli Ateniesi vennero dissuasi ad aprire un nuovo fronte, che risulterà per 

loro fatale. Al conflitto continentale contro Sparta aggiunsero infatti una spedizione contro Siracusa 

e contro la Sicilia, impresa che sarà rovinosa. Nel racconto della guerra nell’Isola credo che Tucidide 

abbia toccato il culmine della propria sapienza antropologico-politica e dell’arte di scrittore. 

«Questo esercito fu celebre non meno per lo stupore che suscitava la sua audacia e per lo splendore 

che suscitava alla vista, che per la superiorità delle sue forze rispetto a quelle del nemico che andava 

ad attaccare, e per il fatto che intraprendeva una traversata a grandissima distanza dalla patria, con la 

speranza di un potentissimo futuro rispetto alla condizione presente» (VI, 31: 1355). E però il risultato 
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di tanta potenza, di un simile splendore politico e militare fu una serie di disastrose sconfitte, di 

«gemiti e grida» mentre i soldati «ormai badavano a se stessi e a come salvarsi» (VII, 371: 1459), 

ben lontani dagli auguri e dai peana con i quali erano partiti e invece «vinti completamente in tutto, 

senza subire nessuna sventura di scarso rilievo in nessun campo, in una distruzione completa» (VII, 

87: 1472). 

A spingere i cittadini di Atene a tale catastrofe fu anche e specialmente Alcibiade, giovane, assai ricco 

e ambizioso. Venne sconfitta la saggia prudenza di Nicia che si era invece pronunciato contro 

l’estensione della guerra in Sicilia. Essendo stratego, Nicia partì comunque per la Sicilia, dove trovò 

la morte, mentre Alcibiade, partito anche lui, venne richiamato in patria con gravi accuse che non 

avevano a che fare con la guerra. Per sottrarsi al giudizio Alcibiade passò dalla parte degli Spartani 

per poi tentare di rientrare incolume ad Atene. Ma nonostante l’evidenza del proprio errore, invece di 

riconoscere che erano stati loro a prestar fede a un ricco e nobile avventuriero, i cittadini di Atene «si 

adirarono con quegli oratori che avevano consigliato di fare la spedizione, come se non l’avessero 

decisa loro stessi» (VIII, 1: 1473). 

Alcibiade aveva di fatto sostituito Pericle, morto durante la peste e la cui assenza fu tra le cause del 

tramonto politico della città. Pericle del quale Tucidide riporta il discorso che di Atene è la descrizione 

più luminosa (libro II, §§ 35-46). Nel commemorare i soldati morti per la città, Pericle afferma che 

Atene è il luogo nel quale ciascuno emerge «non per la provenienza da una classe sociale ma più per 

quello che vale» (II, 37: 1029), un luogo nel quale la bellezza è un’esperienza quotidiana e diffusa, 

dove la parola e la discussione sono sempre benvenute «senza pensare che il discutere sia un danno 

per l’agire» (II, 40: 1031), dove felicità, libertà e coraggio sono i punti di riferimento dell’esistenza, 

suscitando anche per questo l’ammirazione degli «uomini di ora e dei posteri» (II, 41: 1032). Per 

queste e per altre ragioni «tutta la città è la scuola della Grecia» (ibidem). 

Questo di Pericle è il più famoso dei discorsi che intramano l’opera di Tucidide, scandita appunto in 

discorsi riportati tra virgolette – degli strateghi, dei capi politici, degli ambasciatori in lotta tra di loro 

– e scandita da descrizioni assai particolareggiate degli eventi bellici, degli scontri navali, delle 

battaglie, delle sconfitte e vittorie, delle fughe e dei trionfi. Descrizioni che lo storico ateniese fonda 

sui racconti di tanti e sulle proprie personali esperienze. Discorsi che sono costruiti in base 

alla verosimiglianza, vale a dire in base a ciò che si presume quel certo oratore abbia dovuto e potuto 

dire in quella determinata circostanza. Tucidide lo ammette con onestà e con chiarezza: «mi terrò il 

più possibile vicino al pensiero generale dei discorsi effettivamente pronunciati» (I, 22: 910).  

Il presente  

Tutto questo, lo splendore e la sventura, venne vissuto da umani davvero simili a ciò che gli esemplari 

della nostra specie sono da sempre. Una specie aggressiva, astuta, capace di riflessione e tuttavia 

spesso vittima di passioni che distruggono gli altri e se stessi. Una natura che i luoghi, i popoli, le 

credenze, le civiltà cercano di educare nei modi più vari. I Greci vennero in generale educati così: 

«Non bisogna credere che un uomo sia molto diverso dagli altri, ma che è più forte chi è stato educato 

nelle più dure difficoltà» (I, 84: 951). 

Molti popoli e culture condividono nel nostro tempo tale criterio e pratica pedagogica. Più non lo fa 

l’Occidente dominato dal modo di vivere anglosassone, in mano a pedagogisti e a psicologi che 

impongono nelle scuole e nelle università i criteri puramente emotivi, compassionevoli, ‘inclusivi’ e 

irrealistici che plasmano giovani e adulti irresponsabili, impreparati al travaglio del negativo e quindi 

subito distrutti da ogni lieve o consistente difficoltà che la vita inevitabilmente presenta. 
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Le nostre scuole e le nostre università plasmano persone incapaci di reggere i disagi dell’esistenza, 

anche i più piccoli. La pedagogia sentimentale affermatasi negli Stati Uniti, in particolare con le tesi 

di William Heard Kilpatrick, e poi diffusasi (come tutto il resto) in Europa, è esattamente l’opposto 

delle modalità educative e didattiche che vigono in India, in Russia, in Cina, dove la selezione 

scolastica e universitaria è molto, molto rigorosa. I nostri figli diventeranno i domestici di quei Paesi 

e saremo spazzati via da civiltà e popoli ancora adulti. Meriteremo questa fine e allora forse la parola 

di Tucidide e degli altri Greci risuonerà come un avvertimento che non abbiamo ascoltato. 

Dagli inizi in Grecia al XXI secolo la storiografia ha dunque percorso itinerari assai diversi e 

complessi, legandosi inevitabilmente alle idee, ai pregiudizi, ai desideri di ogni epoca. E tuttavia il 

rigore e il fascino del suo cominciamento ellenico ne costituiscono tuttora gli elementi più fecondi. 

Nel XX secolo, in particolare, il lavoro e il magistero di Marc Bloch, di Fernand Braudel, della scuola 

delle Annales ha ripreso e ampliato l’intento di realizzare una storia globale in grado di aggiungere ai 

nomi, alle date, agli eventi, la difficile completezza della vita quotidiana, i movimenti dei gruppi e 

delle cose, il permanere delle mentalità, la vita materiale. Una storiografia in grado di comprendere 

la complessità e la ricchezza di ciò che Marc Bloch ha definito «una scienza degli uomini nel tempo», 

la quale «ha incessantemente bisogno di unire lo studio dei morti a quello dei viventi» [3], di 

coniugare lo sguardo sul passato con l’intendimento più disincantato del presente.  
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Note 

 

[1] Le citazioni dalle Storie di Erodoto sono tratte dall’edizione Rizzoli di Erodoto-Tucidide (Milano, 2021), 

con un saggio di Domenico Musti, le note di Daniela Fausti e la traduzione di Augusta Izzo D’Accinni. I 

riferimenti bibliografici appaiono nel corpo dell’articolo tramite l’indicazione del libro, del capitolo, del 

paragrafo, seguiti dal numero di pagina dell’edizione Rizzoli (nella quale le Storie si trovano alle pp. 1-887). 

In questo caso il riferimento è al VII libro, 46, 2: 666. 

[2] Le citazioni dalla Guerra del Peloponneso di Tucidide sono tratte dall’edizione Rizzoli di Erodoto-

Tucidide (Milano, 2021), con un saggio di Domenico Musti, le note di Giovanna Daverio Rocchi, la traduzione 

di Claudio Moreschini rivista da Franco Ferrari. I riferimenti bibliografici appaiono nel corpo dell’articolo 

tramite l’indicazione del libro e del capitolo, seguiti dal numero di pagina dell’edizione Rizzoli (nella quale La 

guerra del Peloponneso si trova alle pp. 889-1548). In questo caso il riferimento è al libro I,22: 910. 

[3] M. Bloch, Apologia della storia o Mestiere di storico (Apologie pour l’histoire ou Métier d’historien, 

1941), trad. di C. Pischedda, con uno scritto di L. Febvre, introduzione e cura di G. Arnaldi: 56. Sulla 

storiografia del XX secolo segnalo un mio saggio dal titolo La “Longue durée”. Sulla storiografia di Fernand 

Braudel e delle “Annales”, pubblicato sul numero 69 (settembre–ottobre 2024) di questa rivista: 30-39. 
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